
P
ochi giorni fa Romano Prodi ha detto
cheilpaeseera«impazzito».L'altro ie-
ri ha dato un'intervista a Sky dove ha
messoinevidenzachequestoèunpa-
ese di corporazioni e che in troppi
pensano al lavoro «particolare». L'al-
tro ieri intervistando Dacia Maraini
abbiamo messo in luce il tema della
perplessitàriguardoallacomunicazio-
ne politica di questo governo, il rap-
portotraaspettativedellasinistraeca-
pacitàdiquestamaggioranzadigene-
rare un immaginario politico e cultu-
rale che possa essere di traino per un
futuro meno incerto, e fatto di entu-
siasmi maggiori. Ora questi temi e
questedomandelefacciamoaunfilo-
sofo. E per di più un filosofo della
scienza, Giulio Giorello, una persona

abituata cioè a in-
terrogarsiattraver-
so procedimenti
logici, e ad analiz-
zare la politica
concriterinonide-
ologici.
Giorello,
iniziamo da

Prodi, e poi parleremo della
coalizione, e della politica del
governo. Prodi sembra che abbia
deciso di uscire più allo scoperto.
Parla, cerca di essere chiaro. Si
rivolge non solo ai suoi elettori,
ma a tutti i cittadini. Come vedi
questa svolta?
«Prodi parla perché si rende conto
che questo è un paese diviso, diviso
in tutto. E il riferimento che ha fatto
al "particolare" è quasi una richiesta
di aiuto».
Agli elettori o alla coalizione?
«Probabilmente alla coalizione. Il fu-
turo è troppo incerto. La comunica-
zionedellapoliticapassadalla capaci-
tà di rendere la politica moderna. An-
che se purtroppo ho dei dubbi sulla
modernità di questa sinistra».
E perché?
«Io vedo due cose. Vedo i miei amici,
che non sono di centro destra, e che
hanno votato Prodi o scheda bianca,
chemostranoinsofferenzaversoque-
sta politica del governo. E vedo i ra-
gazzipiùgiovani, i lorofigli, cheappe-

na appare un politico in televisione
cambiano canale».
Ma non ti sembra che questo sia
più un qualunquismo che una vera
idiosincrasia verso la politica?
«Se mi vuoi dire che la diffidenza per
la politica è una vecchia croce di que-
sto paese, certo.Ma hai letto ieri l'arti-
colodiGianAntonioStella sul"Corrie-
re della Sera"?».
Quello sui rimborsi ai partiti?
«Sì,centinaiadimilionidieurochear-
rivano aipartiti inun modoambiguo
e farraginoso. Ma non avevamo vota-
to contro il finanziamento pubblico
ai partiti?».
Sì, certo. Ma non credo che le
perplessità vengono da questo.
«Vengono da tutto. Soprattutto dal
fatto che non è tanto importante fare
dellesceltegiuste,maèimportante fa-
reedare lasensazionechesi stannofa-
cendo delle scelte. Prendi la scuola,
l'università... Si possono tagliare fon-
di alla scuola e all'università?».
Rispondi tu.
«Iodicocheungovernodisinistrade-
vefare ilcontrario.Edeveessere lapri-
ma cosa. Investire sull'istruzione di
que-sto paese. Se vuoi poi tagli su tut-
to il resto ma devi aumentare i fondi
per l'istruzione.Epoi locomunichi in
un modo chiaro, persino spavaldo se
è necessario. Rimarchi la cosa».
Sarebbe giusto, certo. Ma
secondo te una scelta politica
come questa basterebbe a
risvegliare gli entusiasmi?
«Iocredochesarebbe soprattuttouna
cosa giusta. Riguardo agli entusiasmi,
non possiamo aspettarci che Prodi
predichi la nuova frontiera. Anche

perché non è necessario».
Però adesso alcune parole
d'ordine le ha date. Parla di
futuro. Si lamenta dei
particolarismi. Polemizza con
l'egoismo del poco oggi, piuttosto
che qualcosa di molto concreto
domani... C'è una nuova strategia
di comunicazione.
«Maèancoraprestoper capirlo.Vedi,

le parole di Prodi sono un continuo
frutto di mediazioni. E per soddisfare
le aspettative si deve dare la sensazio-
ne che delle mediazioni si può fare a
meno».
Non sarà, e lo dico a te che sei un
filosofo della scienza, un
problema di paradigma. Ovvero
quello che il filosofo della scienza
Thomas Kuhn chiamava

"paradigma", e che altri
chiamerebbero "sistema", e altri
ancora "grammatica della
politica"?
«Il paradigma di questa politica, e di
questocentrosinistraèincrisi.Èentra-
to in crisidaun decennioepiù, enon
ce n'è uno nuovo. Non ci sono regole
condivise, non c'è una coesione nel
paese. Prodi ha problemi con gli elet-
torichenonlohannovotatoehapro-
blemi anche con quelli che lo hanno
votato».
Se vogliamo ha anche problemi
con la sua maggioranza in
parlamento...
«E infatti la litigiositàdi questogover-
notoccavette francamenteeccessive.
Mail sistemaelettoralehaaccentuato
tutto questo. Però vedi, la litigiosità è
una sorta di rumore di fondo, un se-
gnalecostantedidisturbodellapoliti-
ca del centro sinistra. La musica grac-
chia un po' come un canale radio di-
sturbato,chenonriescea sintonizzar-
si sulla frequenzadi unamodernità. E
la frequenza della modernità, se vai a
a vedere bene, la trovi ad esempio in
uno come Zapatero».
Sì, ma non ti sembra che Zapatero
sia diventato un'icona persino
banale del leaderismo di sinistra?
Citato continuamente da tutti
come esempio.
«Forse. Però Zapatero ha fatto scelte
complicate, e per certi aspetti rivolu-
zionarie per un paese difficilissimo, e
contraddittorio, come la Spagna. Poi
vorrei trattasse un po' di più con i ba-
schi, ma questo è un altro discorso».
Però la Spagna ha una tradizione
unitaria, che nonostante tutto,

tiene nei secoli. Noi un po' meno.
«Noi un po' meno, è vero. Abbiamo
un nord con istanze seccessioniste e
con i leghisti, e una parte del sud do-
ve, nei fatti, non c'è controllo dello
Stato.Sonorealtàcomplicateenonfe-
lici.PrendiMilano,vuoipercasopara-
gonarla a una città come Barcello-
na?».
E si dovrebbe?
«Certo che si dovrebbe, ma non si
può».
Perché?
«Perché Milano non ha una vitalità
come Barcellona».
Roma sì, invece.
«È vero. Ma Roma è una città strana.
È stata la capitale di uno Stato, quello
Pontificio, e ha una grandezza e una
tradizione millenaria».
Senti, queste interviste hanno alla
fine una domanda, obbligata.
Cosa possiamo fare, cosa si deve
fare perché si possa aiutare
questa maggioranza a uscire da
questa sensazione un po' grigia in
cui in certi momenti sembriamo
caduti. Cosa fare insomma perché
torni una forma di entusiasmo per
la politica, e per il futuro?
«Iopenso che la scommessa sia cultu-
rale.Non si riesce a capire cheè la cul-
turailnododitutti imalidiquestopa-
ese. La cultura nella quale non si è in-
vestito, la ricerca nella quale non si è

investito, la capacitàdi formare gente
capace di ge-nerare idee nuove vera-
mente, nella quale non si è investito.
Questa è un'Italia che ha impoverito
se stessa in un modo davvero poco
saggioedissennato.Ha impoverito se
stessa proprio nel software delle idee.
È un paese vecchio che non è in gra-
do di scrollarsi da vecchi schemi».
Anche nella politica?
«Soprattuttonellapolitica.Lapolitica
è la cosa più vecchia che c'è in Italia:
quella con meno idee, quella lontana
anni luce da qualsiasi modernità».
Glielo diciamo a Romano Prodi?
«Certo, ma non soltanto a lui, ma an-
che a tutti quelli che pensano al loro
particolare, enon capisconoche pen-
sare in grande vuol dire prima di tut-
to imparare a pensare. E imparare a
pensare vuol dire saper capire, avere
strumenti.Egli strumenticulturali so-
no l'unico modo per uscire dalle vec-
chie sabbie mobili di questo paese. Se
qualcuno avesse forza e coraggio per
investire su quelli».
 roberto@robertocotroneo.it

«Il brusio delle liti copre
la voce del governo»

■ di Roberto Cotroneo

Il Copaco nel caos per la bozza di relazione relativa al rapimento di Abu
Omar, predisposta dal vicepresidente Massimo Brutti e che è filtrata su alcu-
ni giornali prima che altri componenti del Comitato potessero dare il pro-
prio contributo. Brutti aveva l’incarico di predisporre una bozza di docu-
mentosulla vicenda.Mercoledì scorso, nel corsodi una riunioneal Copaco,
labozzaera stataconsegnata a tutti i membriper proporreeventuali «emen-
damenti» prima della discussione conclusiva. Ma ieri mattina alcuni stralci
dellarelazioneBrutti - checontieneunaricostruzionefortementecriticadel-
l’operato del Sismi e del suo direttore, Nicolò Pollari, nella vicenda Abu
Omar - sono stati pubblicati su alcuni giornali. Ed è scoppiata la polemica.
Settori del centrodestra (a partire da fabrizio Cicchitto, con l’appoggio di
FrancescoCossiga)accusanoapertamenteper ladiffusionedellenotizie il se-
natorediessino,chevieneinvecedifesodaAnnaFinocchiaro,EmanueleFia-
noeMarco Filippeschichechiarisce: «Nonesisteuncaso Brutti».Ilpresiden-
tedel Copaco, Claudio Scajola, definisce«gravissimo e sconcertante che sia-
no state divulgate informazioni parziali e distorte sull’attività istruttoria in
corso di svolgimento al Copaco». Quella menzionata dai giornali, sottoli-
nea, «non è assolutamente la posizione del Comitato, dal momento che
quest’ultimaancoranon esiste. Sospetto, invece - aggiungeScajola - chedie-
tro queste indiscrezioni si nasconda in realtà il tentativo di condizionare in-
debitamente la delicata discussione in corso al Comitato». Sulla stessa linea
Brutti. «La giusta sedeper discutere della relazione - ricorda - èunicamente il
Copaco che deciderà collegialmente. La pubblicazione di stralci di una boz-
zadi relazioneprovvisoria, cheilComitatoparlamentareper i servizid’infor-
mazioneesicurezzadovevaancoradiscutereecheeranotaapochi,ostacola
e rende più difficile la nostra attività».

L’INTERVISTA
«Si prenda esempio

da Zapatero: ha fatto cose
importanti in un paese

difficile come la Spagna

«Vedo i ragazzi
che appena vedono
un uomo politico
in televisione
cambiano canale»

GIULIO GIORELLO Messaggio a Prodi dal filosofo

della scienza: fai cose giuste, ad esempio gli investi-

menti su istruzione e cultura. E poi annunciale spaval-

damente. La scommessa è svecchiare il paese, ren-

derlo coeso e capace di uscire dalle sabbie mobili

del proprio particolare

COPACO
Dura polemica della destra contro Brutti
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Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti  
tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)

Lucidelcinemaitaliano
In edicola 
con l’Unità un DVD della straordinaria collana di capolavori 
del nostro cinema d’autore. Con la quinta uscita:

Il portiere di notte
un film di Liliana Cavani

In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano 

Prossima uscita:
29 novembre

La caduta degli Dei
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Il recente appello
del presidente
del consiglio sul
«particolare» è quasi
una richiesta di aiuto

Una riunione dei partiti di maggioranza Foto di Stefano Snaidero/Ansa

«La nostra politica
è lontana dalla modernità
per questo appassiona
poco e appare oscura»

9
sabato 18 novembre 2006


